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I fotogrammi del passato per una festa sempre ’moderna’

Jelsi, un video per raccontare
la sfilata dei carri di Sant’Anna
L’iniziativa di promozione e turismo

JELSI - «Menite a stù bel-
le paiése»: è questo il titolo
del video realizzato dall’as-
sociazione culturale "Carri
in cantiere".

La colonna sonora è di
Luigi Padulo, la voce di
Alba Vena. L’associazione
culturale Carri in Cantie-
re, prendendo spunto

dall’importante funzione
che hanno svolto e svolgo-
no ancora, specie nei picco-
li paesi, attività quali il ci-
neforum, ha voluto rendere

omaggio allo stesso, cer-
cando di rappresentarlo
nella maniera più fedele
possibile in ogni suo aspet-
to e particolare.

Il cineforum prima e il
cinema dopo, come collante
tra la popolazione; mezzo
indissolubile di conoscenza
ed archivio; mezzo indi-
spensabile di trapasso di
nozioni, come amava ripe-
tere Baden Powell, fonda-
tore dello scoutismo.

Questo è l’intento degli
associati: rappresentazione
del passato ma sopratutto
sguardo vigile, attento ed
interessato al futuro, nella
certezza che nessun futuro
potrà essere mai costruito
senza conoscerne il passa-
to. Spesso la quotidianità
dei luoghi che si frequenta-
no induce ad ignorare, con
disarmante superficialità,
le radici storiche e civili
del patrimonio architetto-
nico. L’associazione, attra-
verso i fotogrammi, raccon-
ta la storia di Jelsi; una
storia semplice, fatale e
bellissima: la sua tradizio-
ne. 

L’idea di trasmettere, il
video della 204^ edizione
di Sant’Anna, nasce dall’e-
sigenza, oramai conclama-
ta, di dover dare alle mi-
gliaia di visitatori che arri-
vano a Jelsi da ogni parte
della regione e spesso da
quelle limitrofe, un segno
tangibile ed immediato
della processione delle tra-
glie dei carri.

Il video va pertanto visto
nel suo duplice ruolo; da
una parte quello dell’im-
mediatezza, dall’altro quel-
lo dell’archivio. Archivio e
contenitore di documenta-
zione sempre tramandabi-
le. La processione, rappre-
senta il momento principe
della festa. I carri sono l’o-
utput di un lavoro troppo
spesso sconosciuto. Un la-
voro faticoso e particola-
reggiato che vede insieme
anziani, giovani e giovanis-
simi. E’ la festa per eccel-
lenza. La festa intesa come
comunione di intenti e di
obiettivi. In questo modo,
l’associazione potrà lascia-
re il segno ed un documen-
to che potrà essere messo a
disposizione di chiunque
per il bene e la crescita del
nostro paese. Mafin

Festa dell’Albero a Riccia

Bambini
a lezione...
di ambiente

RICCIA - Un grande successo la Festa dell’Albero
all’Istituto ominicomprensivo. A fare da cornice alla
manifestazione è stato l’Istituto Professionale per l’A-
gricoltura e l’Ambiente che ha ospitato i due giorni di
dibattito e iniziative finalizzate a far scoprire l’impor-
tanza del verde, del rispetto dell’ambiente e della tu-
tela degli  alberi. Il ricco programma della festa ha vi-
sto dibattiti di spessore con ospiti illustri. Il primo di-
battito sulla «Biodiversità: il patrimonio arboreo.
Aspetti paesaggistico - ambientali e riflessi di caratte-
re scientifico ed economico». L’obiettivo è stato quello
di evidenziare l’importanza della salvaguardia del pa-
esaggio e il ruolo fondamentale che riveste la scuola
come momento di formazione vitale per le nuove ge-
nerazioni. L’istituto professionale per l’Agricoltura e
l’Ambiente è una scuola innovativa e attrezzata, non-
chè aggiornata sulla base della riforma scolastica.   Il
ricco programma della Festa è proseguito con la pre-
sentazione della mostra fotografica che racconta le re-
altà agrarie molisane e curata dall’Ufficio progetta-
zione Arsiam. E’ stato esposto il materiale prodotto
dagli alunni dell’Istituto e si è esibito il Coro dei bam-
bini della scuola primaria e dei ragazzi dell’Ipaa. E’
seguita la recita delle poesie del maestro Barrea «In
ricordo di Gianni Rodari» a cura degli alunni della
scuola secondaria di primo grado e i messaggi ecologi-
ci di Parini, Calvino, Giono e Tamaro. Immancabile
poi la benedizione degli alberi e la messa a dimora di
una pianta di olivo, simbolo della pace per eccellenza
e del rispetto della natura.

 M Finella

Grande successo per la manifestazione che ha coinvolto gli alunni dell’istituto comprensivo

Giornate Fai a Riccia, itinerari da scoprire
RICCIA - Fai e associazione «Tre-
diciarchi»: a Riccia un binomio
vincente.

La dimostrazione di quanto la
cultura e la buona volontà organiz-
zativa bene possono fare alle nuove
generazioni, è venuta sabato nel
centro del Fortore da un’iniziativa
che ha coinvolto tutte le classi pon-
te dell’Istituto omnicomprensivo di
Riccia. Decine e decine di alunni
hanno potuto conoscere o assapo-
rare meglio le bellezze storiche del
proprio paese fidando di guide
esperte, con le quali hanno riper-
corso la storia e i principali tratti
architettonici dei più significativi
monumenti della città, ovvero la
torre, la chiesa del Beato Stefano e
il Magazeno. Tutti e tre monumen-
ti nazionali, come ricordato da una
delle guide, lo storico Antonio
Santoriello. 

La visita è continuato domenica
per il pubblico non scolastico ed è
stata organizzata a livello naziona-
le. Santoriello e i suoi colleghi rap-

presentano infatti figure della Fai,
il Fondo ambiente italiano che per
il weekend in tutt’Italia ha orga-
nizzato visite guidate nei principa-
li siti storici. 

Il Molise ha aderito aprendo le
porte del Convitto nazionale Mario
Pagano, del teatro Savoia, del pa-
lazzo della Banca d’Italia e della
Banca popolare province molisane,
a Campobasso. Negli altri centri,
invece, l’iniziativa ha coinvolto a
Baranello il centro storico, a Ca-
stelmauro l’Osservatorio astrono-
mico «Giovanni Boccardi», a Civi-
tacampomarano il Castello Angioi-
no, a Roccavivara Santa Maria del
Canneto e a Riccia i tre siti De Ca-
poa del borgo antico.

A Riccia, in particolare, la Fai ha
trovato la fattiva collaborazione
della locale associazione «Tredi-
ciarchi» volta alla promozione e
allo sviluppo culturale, sociale e
artistico del Fortore, un’associazio-
ne in crescita con la legittima am-
bizione di diventare un po’ faro

della promozione dei siti storici che
i centri del Fortore ospitano. La
torre di Riccia è sicuramente uno
dei luoghi principi in questo itine-
rario. Bella, imponente, simbolica
di tutto uno stile di vita tra il 1500
e il 1800. 

Lo storico Santoriello ha detta-
gliatamente illustrato alle scolare-
sche origini ed evoluzione del ca-
stello, cambiato nel corso dei secoli
e che, come anche gli altri siti,
avrebbe ancora e sempre bisogno
delle giuste cura manutentive per
non cadere un giorno su se stesso.

 Anche le successive visite alla
chiesa del Beato Stefano - sede del-
le tombe di molti De Capua, a par-
tire dal re Bartolomeo III che il ca-
stello fece costruire -, e al Magaze-
no - sede di uno straordinario mu-
seo delle tradizioni popolari -, han-
no avuto il sensibile scopo di illu-
minare le menti dei giovani di Ric-
cia sull’importanza di quello che
hanno e sulla necessità che ciascu-
no, a livelli diversi, si faccia carico

della buona conservazione dei beni
storici della comunità. 

Per i ragazzi, che pure hanno
ammirato e amato quanto gli occhi
hanno visto, è stata tuttavia una
spiacevole sorpresa scoprire pavi-
menti di marmo o lampadari quasi
’psichedelici’ in un ambiente dove
regnava e regna per necessità di
vita dell’epoca, solo la pietra. Le
ringhiere di infelice grigio fabbrica
o l’indecoroso posto riservato tra
polvere e cianfrusaglie ammassate
al quadro, bellissimo, del Beato
Stefano che prega la Madonna,
hanno sollecitato giustamente il
loro spirito critico.

 Nei prossimi giorni con i loro in-
segnanti rifletteranno quindi
sull’opera dell’uomo che crea cose
fondamentali per la sua evoluzione
ma che spesso non protegge ade-
guatamente ciò che crea o che deve
ancora imparare a recuperare ade-
guatamente se stessa e i suoi frutti
nel tempo. 

Sabrina Rauso


